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Capo I 

MISURE IN MATERIA DI PAGAMENTI DEI DEBITI DELLA PUBBLICA 

AMMINISTRAZIONE MATURATI AL 31 DICEMBRE 2012 

 

Articolo 1. 

(Pagamenti dei debiti degli enti locali) 

 

 

1. Sono esclusi dai vincoli del patto di stabilità interno per un importo complessivo di 5.000 

milioni di euro i pagamenti sostenuti nel corso del 2013 dagli enti locali: 

a) dei debiti in conto capitale certi, liquidi ed esigibili alla data del 31 dicembre 

2012; 

b) dei debiti in conto capitale per i quali sia stata emessa fattura o richiesta 

equivalente di pagamento entro il 31 dicembre 2012, ivi inclusi i pagamenti delle province 
in favore dei comuni; 

c) dei debiti in conto capitale riconosciuti alla data del 31 dicembre 2012 

ovvero che presentavano i requisiti per il riconoscimento entro la medesima data, 

ai sensi dell'articolo 194 del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 

2000, n. 267. 

 

1-bis. Sono altresì esclusi dai vincoli del patto di stabilità interno i pagamenti di 

obbligazioni giuridiche di parte capitale verso terzi assunte alla data del 31 

dicembre 2012, sostenuti nel corso del 2013 dagli enti locali e finanziati con i 

contributi straordinari in conto capitale di cui all'articolo 1, commi 704 e 707, della 
legge 27 dicembre 2006, n. 296. 

 

1-ter. Alla compensazione degli effetti finanziari in termini di fabbisogno e di 

indebitamento netto derivanti dal comma 1-bis, pari a 2,5 milioni di euro per l'anno 

2013, si provvede mediante corrispondente utilizzo del Fondo per la 

compensazione degli effetti finanziari non previsti a legislazione vigente 

conseguenti all'attualizzazione di contributi pluriennali, di cui all'articolo 6, comma 

2, del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, con modificazioni, dalla 

legge 4 dicembre 2008, n. 189, e successive modificazioni. Il Ministro 

dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le 
occorrenti variazioni di bilancio. 

 

2. Ai fini della distribuzione della predetta esclusione tra i singoli enti locali, i comuni e le 

province comunicano mediante il sistema web della Ragioneria generale dello Stato, entro il 

termine del 30 aprile 2013, gli spazi finanziari di cui necessitano per sostenere i pagamenti di 

cui al comma 1. Ai fini del riparto, si considerano solo le comunicazioni pervenute entro il 
predetto termine. 

 

3. Con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze, sulla base delle comunicazioni di 

cui al comma 2, entro il 15 maggio 2013 sono individuati, per ciascun ente locale, sulla base 

delle modalità di riparto individuate dalla Conferenza Stato-città ed autonomie locali entro il 

10 maggio 2013, ovvero, in mancanza, su base proporzionale, gli importi dei pagamenti da 

escludere dal patto di stabilità interno per il 90 per cento dell'importo di cui al comma 1. 

Con successivo decreto da emanarsi entro il 15 luglio 2013 in relazione alle richieste 

pervenute, sino a dieci giorni prima rispetto a tale data, secondo quanto previsto al periodo 

precedente, si procede al riparto della quota residua del 10 per cento unitamente alle 
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disponibilità non assegnate con il primo decreto. Gli eventuali spazi finanziari non 

distribuiti per l'esclusione dei pagamenti dei debiti di cui al comma 1 dai vincoli del 

patto di stabilità interno sono attribuiti proporzionalmente agli enti locali per 

escludere dai vincoli del medesimo patto i pagamenti effettuati prima del 9 aprile 

2013 in relazione alla medesima tipologia di debiti. Gli spazi finanziari che si 

liberano a valere sul patto di stabilità interno per effetto del periodo precedente 

sono utilizzati, nel corso del 2013, esclusivamente per sostenere pagamenti in 

conto capitale. Nella liquidazione dei pagamenti si osserva il criterio cronologico 
per singolo comune. 

4. Su segnalazione del collegio dei revisori dei singoli enti locali, la Procura regionale 

competente della Corte dei conti esercita l'azione nei confronti dei responsabili dei 

servizi interessati che, senza giustificato motivo, non hanno richiesto gli spazi finanziari nei 

termini e secondo le modalità di cui al comma 2, ovvero non hanno effettuato, entro 

l'esercizio finanziario 2013, pagamenti per almeno il 90 per cento degli spazi concessi. Nei 

confronti dei soggetti di cui al periodo precedente e degli eventuali corresponsabili, 

per i quali risulti accertata la responsabilità ai sensi delle vigenti disposizioni di 

legge, le Sezioni giurisdizionali regionali della Corte dei conti irrogano una sanzione 

pecuniaria pari a due mensilità del trattamento retributivo, al netto degli oneri fiscali e 

previdenziali. Gli importi di cui al periodo precedente sono acquisiti al bilancio dell'ente. Sino 

a quando le sentenze di condanna emesse ai sensi della presente disposizione non 

siano state eseguite per l'intero importo, esse restano pubblicate, osservando le 

cautele previste dalla normativa in materia di tutela dei dati personali, sul sito 

istituzionale dell'ente, con l'indicazione degli estremi della decisione e della somma 

a credito. 

 

 

5. Nelle more dell'emanazione del decreto del Ministero dell'economia e delle finanze di cui al 

comma 3, ciascun ente locale può effettuare i pagamenti di cui al comma 1 nel limite 

massimo del 13 per cento delle disponibilità liquide detenute presso la tesoreria al 31 marzo 

2013 e, comunque, entro il 50 per cento degli spazi finanziari che intendono comunicare 
entro il 30 aprile 2013 ai sensi del comma 2. 

 

6. Per l'anno 2013 non si applicano le disposizioni di cui ai commi da 1 a 9 dell'articolo 4-ter 

del decreto legge 2 marzo 2012, n. 16, come convertito, con modificazioni, dalla legge 26 
aprile 2012, n. 44. 

 

7. Al fine di fornire liquidità agli enti locali, per l'anno 2013, non rilevano ai fini della verifica 

del rispetto degli obiettivi del patto di stabilità interno delle regioni e delle province 

autonome i trasferimenti effettuati in favore degli enti locali soggetti al patto di stabilità 

interno a valere sui residui passivi di parte corrente, purché a fronte di corrispondenti residui 
attivi degli enti locali. 

 

8. I maggiori spazi finanziari nell'ambito del patto di stabilità interno delle regioni e province 

autonome derivanti dalla disposizione di cui al comma 7 sono utilizzati esclusivamente per il 

pagamento dei debiti di parte capitale certi, liquidi ed esigibili al 31 dicembre 2012, ovvero 

dei debiti di parte capitale per i quali sia stata emessa fattura o richiesta equivalente di 

pagamento entro il predetto termine. Tali spazi finanziari sono destinati prioritariamente per 
il pagamento di residui di parte capitale in favore degli enti locali. 

 

9. Per l'anno 2013, il limite massimo di ricorso da parte degli enti locali ad anticipazioni di 

tesoreria di cui all'articolo 222 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, è 

incrementato, sino alla data del 30 settembre 2013, da tre a cinque dodicesimi. 
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10. È istituito nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze un fondo, 

denominato «Fondo per assicurare la liquidità per pagamenti dei debiti certi, liquidi ed 

esigibili», con una dotazione di 9.327.993.719 euro per il 2013 e di 14.527.993.719 euro 

per il 2014. Il Fondo di cui al periodo precedente è distinto in tre sezioni a cui corrispondono 

tre articoli del relativo capitolo di bilancio, denominati rispettivamente «Sezione per 

assicurare la liquidità per pagamenti dei debiti certi, liquidi ed esigibili degli enti locali» con 

una dotazione di 1.800 milioni di euro per ciascuno degli anni 2013 e 2014, «Sezione per 

assicurare la liquidità alle regioni e alle province autonome per pagamenti dei debiti certi, 

liquidi ed esigibili diversi da quelli finanziari e sanitari» con una dotazione di 2.527.993.719 

euro per l'anno 2013 e di 3.727.993.719 euro per l'anno 2014 e «Sezione per assicurare la 

liquidità per pagamenti dei debiti certi, liquidi ed esigibili degli enti del Servizio Sanitario 

Nazionale», con una dotazione di 5.000 milioni di euro per l'anno 2013 e di 9.000 milioni di 

euro per l'anno 2014. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze da comunicare 

al Parlamento e alla Corte dei conti, possono essere disposte variazioni compensative, in 

termini di competenza e di cassa, tra i predetti articoli in relazione alle richieste di utilizzo 

delle risorse. A tal fine, le somme affluite sul conto corrente di tesoreria di cui al successivo 

comma 11, sono versate all'entrata del bilancio dello Stato per la riassegnazione ai pertinenti 

articoli del Fondo. E’ accantonata una quota, pari al 10 per cento, della dotazione 

complessiva della Sezione di cui all’articolo 2, comma 1, per essere destinata, entro il 31 

ottobre 2013, unitamente alle disponibilità non assegnate in prima istanza e con le 

medesime procedure ivi previste, ad anticipazioni di liquidità per il pagamento dei debiti di 

cui all’articolo 2 richieste in data successiva a quella prevista dal predetto articolo 2, 
comma 1, e, comunque, non oltre il 30 settembre 2013. 

11. Ai fini dell'immediata operatività della «Sezione per assicurare la liquidità per pagamenti 

dei debiti certi, liquidi ed esigibili degli enti locali», di cui al comma 10, il Ministero 

dell'economia e delle finanze stipula con la Cassa depositi e prestiti S.p.A., entro 5 giorni 

dall'entrata in vigore del presente decreto, un apposito addendum alla Convenzione del 23 

dicembre 2009 e trasferisce le disponibilità della predetta sezione su apposito conto corrente 

acceso presso la Tesoreria centrale dello Stato, intestato al Ministero dell'economia e delle 

finanze, su cui la Cassa depositi e prestiti S.p.A. è autorizzata ad effettuare operazioni di 

prelevamento e versamento per le finalità di cui alla predetta Sezione. Il suddetto addendum 

definisce, tra l'altro, criteri e modalità per l'accesso da parte degli enti locali alle risorse della 

Sezione, secondo un contratto tipo approvato con decreto del direttore generale del Tesoro e 

pubblicato sui siti internet del Ministero dell'economia e delle finanze e della Cassa depositi e 

prestiti S.p.A., nonché i criteri e le modalità per lo svolgimento da parte di Cassa depositi e 

prestiti S.p.A. della gestione della Sezione. L'addendum è pubblicato sui siti internet del 
Ministero dell'economia e delle finanze e della Cassa depositi e prestiti S.p.A.. 

 

12. Per le attività oggetto dell'addendum alla convenzione di cui al comma precedente è 

autorizzata la spesa complessiva di 500.000 euro per ciascuno degli anni 2013 e 2014. 

 

13. Gli enti locali che non possono far fronte ai pagamenti dei debiti certi liquidi ed esigibili 

maturati alla data del 31 dicembre 2012, ovvero dei debiti per i quali sia stata emessa 

fattura o richiesta equivalente di pagamento entro il predetto termine a causa di carenza di 

liquidità, in deroga agli articoli 42, 203 e 204 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, 

chiedono alla Cassa depositi e prestiti S.p.A., secondo le modalità stabilite nell'addendum di 

cui al comma 11, entro il 30 aprile 2013 l'anticipazione di liquidità da destinare ai predetti 

pagamenti. L'anticipazione è concessa, entro il 15 maggio 2013 a valere sulla Sezione di cui 

al comma 11 proporzionalmente e nei limiti delle somme nella stessa annualmente 

disponibili ed è restituita, con piano di ammortamento a rate costanti, comprensive di quota 

capitale e quota interessi, con durata fino a un massimo di 30 anni. Le restituzioni sono 

versate annualmente dalla Cassa depositi e prestiti S.p.A. all'entrata del bilancio dello Stato 
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ai sensi e con le modalità dell'articolo 12, comma 6. Entro il 10 maggio 2013, la Conferenza 

Stato-città ed autonomie locali può individuare modalità di riparto, diverse dal criterio 

proporzionale di cui al secondo periodo. La rata annuale sarà corrisposta a partire dalla 

scadenza annuale successiva alla data di erogazione dell'anticipazione e non potrà cadere 

oltre il 30 settembre di ciascun anno. Il tasso di interesse da applicare alle suddette 

anticipazioni è pari, per le erogazioni dell'anno 2013, al rendimento di mercato dei Buoni 

Poliennali del Tesoro a 5 anni in corso di emissione rilevato dal Ministero dell'economia e 

delle finanze -- Dipartimento del tesoro alla data della pubblicazione del presente decreto e 

pubblicato sul sito internet del medesimo Ministero. Per l'erogazione dell'anno 2014, il tasso 

di interesse da applicare alle suddette anticipazioni sarà determinato sulla base del 

rendimento di mercato dei Buoni Poliennali del Tesoro a 5 anni in corso di emissione con 

comunicato del Direttore generale del tesoro da emanare e pubblicare sul sito internet del 

Ministero dell'economia e delle finanze entro il 15 gennaio 2014. In caso di mancata 

corresponsione della rata di ammortamento entro il 30 settembre di ciascun anno, sulla base 

dei dati comunicati dalla Cassa depositi e prestiti S.p.A., l'Agenzia delle Entrate provvede a 

trattenere le relative somme, per i comuni interessati, all'atto del pagamento agli stessi 

dell'imposta municipale propria di cui all'articolo 13, del decreto-legge 6 dicembre 2011, 

n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, riscossa tramite 

modello F24 o bollettino di conto corrente postale e, per le province, all'atto del riversamento 

alle medesime dell'imposta sulle assicurazioni contro la responsabilità civile derivante dalla 

circolazione dei veicoli a motore, esclusi i ciclomotori di cui all'articolo 60, del decreto 

legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, riscossa tramite modello F24. 

 

  

13-bis. Gli enti locali ai quali viene concessa l'anticipazione di liquidità ai sensi del 

precedente comma 13, e che ricevono risorse dalla Regione o dalla Provincia 

autonoma ai sensi dell'articolo 2, all'esito del pagamento di tutti i debiti di cui al 

medesimo comma 13 e di cui all'articolo 2, comma 6, devono utilizzare le somme 

residue per l'estinzione dell'anticipazione di liquidità concessa alla prima scadenza 

di pagamento della rata prevista dal relativo contratto. La mancata estinzione 

dell'anticipazione entro il termine di cui al precedente periodo è rilevante ai fini 

della misurazione e della valutazione della performance individuale dei dirigenti 

responsabili e comporta responsabilità dirigenziale e disciplinare ai sensi degli 

articoli 21 e 55, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive 
modificazioni. 

 

14. All'atto di ciascuna erogazione, e in ogni caso entro i successivi trenta giorni, gli 

enti locali interessati provvedono all'immediata estinzione dei debiti di cui al comma 13. Il 

responsabile finanziario dell'ente locale ovvero altra persona formalmente indicata 

dall'Ente medesimo, fornisce alla Cassa depositi e prestiti S.p.A. formale certificazione 
dell'avvenuto pagamento e dell'effettuazione delle relative registrazioni contabili. 

 

15. Gli enti locali che abbiano deliberato il ricorso alla procedura di riequilibrio finanziario 

pluriennale di cui all'articolo 243-bis del decreto legislativo 18 agosto 2000, n.•267, che 

richiedono l'anticipazione di liquidità di cui al comma 13, sono tenuti alla corrispondente 

modifica del piano di riequilibrio, da adottarsi obbligatoriamente entro sessanta giorni dalla 

concessione della anticipazione da parte della Cassa depositi e prestiti S.p.A. ai sensi del 
comma 13. 

 

16. Nell'ipotesi di cui al comma 15, le anticipazioni di cassa eventualmente concesse in 

applicazione dell'articolo 5, del decreto legge 10 ottobre 2012, n. 174, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 7 dicembre 2012, n. 213, che risultassero non dovute, sono 
recuperate da parte del Ministero dell'interno. 

http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&amp;NOTXT=1&amp;KEY=01LX0000145985ART24
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17. Per gli enti locali beneficiari dell'anticipazione di cui al comma 13, il fondo di svalutazione 

crediti di cui al comma 17, dell'articolo 6, del decreto legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito 

con modificazioni dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, relativo ai 5 esercizi finanziari successivi 

a quello in cui è stata concessa l'anticipazione stessa, è pari almeno al 50 per cento dei 

residui attivi, di cui ai titoli primo e terzo dell'entrata, aventi anzianità superiore a 5 anni. 

Previo parere motivato dell'organo di revisione, possono essere esclusi dalla base di calcolo i 

residui attivi per i quali i responsabili dei servizi competenti abbiano analiticamente 
certificato la perdurante sussistenza delle ragioni del credito e l'elevato tasso di riscuotibilità. 

 

17-bis. Nelle regioni a statuto speciale e nelle province autonome che esercitano le 

funzioni in materia di finanza locale, gli enti locali effettuano la comunicazione di 

cui al comma 2 alle regioni e alle province autonome, che ne curano la trasmissione 
alla Ragioneria generale dello Stato. 

 

17-ter. All'articolo 5, comma 1-ter, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, 

convertito con modificazioni dalla legge 14 settembre 2011, n 148, le parole "sono 

versate" sono sostituite dalle seguenti: "sono comunque ed inderogabilmente 

versate". 

 

17-quater. All'articolo 6, comma 15-bis, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95 

convertito con modificazioni dalla legge 7 agosto 2012, n.135, è aggiunto il 

seguente periodo: " I contributi di cui al presente comma sono altresì esclusi dalle 

riduzioni a compensazione disposte in applicazione del comma 14 del presente 

articolo. 

 

17-quinquies. Agli enti locali che non hanno rispettato nell'anno 2012 i vincoli del 

patto di stabilità in conseguenza del pagamento dei debiti di cui al comma 1, la 

sanzione prevista dall'articolo 31, comma 26, lettera a), della legge 12 novembre 

2011, n. 183, ferme restando le rimanenti sanzioni, si applica limitatamente 

all'importo non imputabile ai predetti pagamenti. 

 

 

Articolo 1-bis. 

(Patto verticale incentivato) 

1. Alla legge 24 dicembre 2012, n. 228, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a) all'articolo 1: 

1) al comma 122, primo periodo, le parole da: «Nell'anno 2013» fino a: 

«800 milioni di euro» sono sostituite dalle seguenti: «Alle regioni a statuto 

ordinario, alla Regione siciliana e alla regione Sardegna è attribuito un contributo, 

nei limiti di un importo complessivo di 1.272.006.281 euro per ciascuno degli anni 
2013 e 2014,»; 

2) il comma 123 è sostituito dal seguente: 

«123. Gli importi indicati per ciascuna regione nella tabella di cui al comma 122 

possono essere modificati, a invarianza di contributo complessivo, di 318.001.570 

euro con riferimento agli spazi finanziari ceduti alle province e di 954.004.710 euro 

con riferimento agli spazi finanziari ceduti ai comuni, di cui almeno il 50 per cento 

in favore dei piccoli comuni con popolazione fra 1.000 e 5.000 abitanti, mediante 

accordo da sancire, entro il 30 giugno 2013, nella Conferenza permanente per i 
rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano»; 

3) al comma 124, l'ultimo periodo è sostituito dal seguente: «Gli spazi 

finanziari ceduti da ciascuna regione sono ripartiti tra i comuni e le province al fine 
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di favorire il pagamento di obbligazioni di parte capitale assunte»; 

4) il comma 125 è sostituito dal seguente: 

«125. Entro il termine perentorio del 30 giugno, con riferimento all'anno 2013, e 

del 31 maggio, con riferimento all'anno 2014, le regioni comunicano al Ministero 

dell'economia e delle finanze, con riferimento a ciascun ente beneficiario, gli 

elementi informativi occorrenti per la verifica del mantenimento dell'equilibrio dei 

saldi di finanza pubblica»; 

b) la tabella 1 di cui all'articolo 1, comma 122, è sostituita dalla seguente: 

«Tabella 1 (articolo 1, comma 122) 

Regione 

Ripartizione 

dell’incentivo per 

spazi ceduti a province 

Ripartizione 

dell’incentivo per 

spazi ceduti a comuni 

ABRUZZO 7.289.390 21.868.169 

BASILICATA 4.897.789 14.693.366 

CALABRIA 12.125.555 36.376.664 

CAMPANIA 28.041.606 84.124.817 

EMILIA-ROMAGNA 20.758.984 62.276.952 

LAZIO 31.905.284 95.715.851 

LIGURIA 7.758.771 23.276.313 

LOMBARDIA 44.297.820 132.893.461 

MARCHE 7.812.199 23.436.598 

MOLISE 2.561.057 7.683.171 

PIEMONTE 21.819.041 65.457.123 

PUGLIA 20.152.051 60.456.152 

SARDEGNA 19.867.953 59.603.858 

SICILIA 48.133.617 144.400.852 

TOSCANA 18.667.569 56.002.706 

UMBRIA 5.387.532 16.162.597 

VENETO 16.525.353 49.576.059 

TOTALE 318.001.570 954.004.710 
 

 

Articolo 2. 

(Pagamenti dei debiti delle regioni e delle province autonome) 

 

1. Le regioni e le province autonome che non possono far fronte ai pagamenti dei debiti certi 

liquidi ed esigibili alla data del 31 dicembre 2012, ovvero dei debiti per i quali sia stata 

emessa fattura o richiesta equivalente di pagamento entro il predetto termine, diversi da 

quelli finanziari e sanitari di cui all'articolo 3, ivi inclusi i pagamenti in favore degli enti locali, 

maturati alla data del 31 dicembre 2012, a causa di carenza di liquidità, in deroga all'articolo 

10, secondo comma, della legge 16 maggio 1970, n. 281, e all'articolo 32, comma 24, 

lettera b), della legge 12 novembre 2011, n. 183, con certificazione congiunta del 

Presidente e del responsabile finanziario, chiedono al Ministero dell'economia e delle finanze, 

entro il 30 aprile 2013 l'anticipazione di somme da destinare ai predetti pagamenti, a valere 

sulle risorse della «Sezione per assicurare la liquidità alle regioni e alle province autonome 

per pagamenti dei debiti certi, liquidi ed esigibili diversi da quelli finanziari e sanitari» di cui 
all'articolo 1, comma 10. 
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2. Le somme di cui al comma 1 da concedere, proporzionalmente, a ciascuna regione sono 

stabilite con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze, da emanare entro il 15 

maggio 2013. Entro il 10 maggio 2013, la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, 

le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano può individuare modalità di riparto, 

diverse dal criterio proporzionale di cui al periodo precedente. 

 

3. All'erogazione delle somme, nei limiti delle assegnazioni di cui al presente articolo, si 

provvede, a seguito: 

a) della predisposizione, da parte regionale, di misure, anche legislative, idonee e congrue di 

copertura annuale del rimborso dell'anticipazione di liquidità, maggiorata degli interessi; 

b) della presentazione di un piano di pagamento dei debiti certi, liquidi ed esigibili, alla data 

del 31 dicembre 2012, ovvero dei debiti per i quali sia stata emessa fattura o richiesta 

equivalente di pagamento entro il predetto termine, ivi inclusi i pagamenti in favore degli enti 

locali, comprensivi di interessi nella misura prevista dai contratti, dagli accordi di fornitura, 

ovvero dagli accordi transattivi, intervenuti fra le parti, ovvero, in mancanza dei predetti 

accordi, dalla legislazione vigente; 

c) della sottoscrizione di apposito contratto tra il Ministero dell'economia e delle finanze -- 

Dipartimento del Tesoro e la regione interessata, nel quale sono definite le modalità di 

erogazione e di restituzione delle somme, comprensive di interessi e in un periodo non 

superiore a 30 anni, prevedendo altresì, qualora la regione non adempia nei termini ivi 

stabiliti al versamento delle rate di ammortamento dovute, sia le modalità di recupero delle 

medesime somme da parte del Ministero dell'economia e delle finanze, sia l'applicazione di 

interessi moratori. Il tasso di interesse a carico della Regione è pari al rendimento di mercato 

del Buoni Poliennali del Tesoro a 5 anni in corso di emissione. 

 

4. Alla verifica degli adempimenti di cui alle lettere a), b) e c) del comma 3, provvede un 

apposito tavolo istituito presso il Ministero dell'economia e delle finanze - Dipartimento della 

Ragioneria generale dello Stato, coordinato dal Ragioniere generale dello Stato o da un suo 

delegato, e composto: 

a) dal Capo Dipartimento degli affari regionali della Presidenza del Consiglio dei Ministri 

o suo delegato; 

b) dal Direttore generale del Tesoro del Ministero dell'economia e delle finanze o suo 

delegato; 

c) dal Segretario della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le 
Province Autonome di Trento e Bolzano o suo delegato; 

d) dal Segretario della Conferenza dei Presidenti delle Regioni e delle Province 

autonome o suo delegato. 

 

5. All'atto dell'erogazione, le regioni interessate provvedono all'immediata estinzione dei 

debiti elencati nel piano di pagamento; dell'avvenuto pagamento e dell'effettuazione delle 

relative registrazioni contabili la regione fornisce formale certificazione al Tavolo di cui al 

comma precedente, rilasciata dal responsabile finanziario della Regione ovvero da altra 
persona formalmente indicata dalla Regione, ai sensi dell'articolo 3, comma 6. 

6. Il pagamento dei debiti oggetto del presente articolo deve riguardare, per almeno due 

terzi, residui passivi in via prioritaria di parte capitale, anche perenti, nei confronti degli 

enti locali, purché nel limite di corrispondenti residui attivi degli enti locali stessi ovvero, 

ove inferiori, nella loro totalità. Tali risorse devono, ove nulla osti, essere utilizzate dagli enti 

locali prioritariamente per il pagamento di debiti certi, liquidi ed esigibili maturati al 31 

dicembre 2012 ovvero dei debiti per i quali sia stata emessa fattura o richiesta equivalente di 

pagamento entro il predetto termine. Limitatamente alla Regione siciliana, il principio di cui 

al presente comma si estende anche alle somme assegnate agli enti locali dalla regione e 
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accreditate sui conti correnti di tesoreria regionale. Ogni regione provvede a concertare 

con le Anci e le Upi regionali il riparto di tali pagamenti. Limitatamente alle Regione 

siciliana il principio di cui al presente comma si estende anche alle somme 

assegnate agli enti locali dalla regione e accreditati sui conti corrente di tesoreria 
regionale. 

7. L'ultimo periodo della lettera n-bis), del comma 4, dell'articolo 32, della legge 12 

novembre 2011, n. 183 è sostituito dal seguente: «L'esclusione opera nei limiti complessivi 

di 1.000 milioni di euro per l'anno 2012, di 1.800 milioni di euro per l'anno 2013 e di 1.000 
milioni di euro per l'anno 2014.». 

 

8. Al riparto delle risorse di cui al comma precedente si provvede con gli stessi criteri e 

modalità dettati dall'articolo 3, comma 2, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214. 

 

9. Per gli anni 2013 e 2014 il Ministero dello sviluppo economico - Dipartimento per lo 

sviluppo e la coesione economica - sulla base dei dati acquisiti dal Ministero dell'economia e 

delle finanze - Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato - ai sensi del comma 460, 

dell'articolo 1, della legge 24 dicembre 2012, n.228, effettua entro il 15 settembre il 

monitoraggio sull'utilizzo, alla data del 31 luglio, del plafond di spesa assegnato a ciascuna 

regione e provincia autonoma, rispettivamente, in base al decreto ministeriale del 15 marzo 

2012 ed in base alle disposizioni di cui al comma 8 del presente articolo. All'esito del 

predetto monitoraggio, il Dipartimento per lo sviluppo e la coesione economica, qualora sulla 

base delle effettive esigenze di cassa delle regioni e province autonome riferite al primo 

semestre, riscontri per alcune di esse un'insufficienza e per altre un'eccedenza del plafond di 

spesa assegnato, dispone con decreto direttoriale, per l'anno di riferimento, la rimodulazione 

del quadro di riparto del limite complessivo al fine di assegnare un maggiore o minore spazio 

finanziario alle regioni e province autonome commisurato alla effettiva capacità di spesa 

registrata nel semestre di riferimento. Il decreto direttoriale di cui al periodo precedente è 

tempestivamente comunicato al Ministero dell'economia e delle finanze - Dipartimento della 
Ragioneria generale dello Stato. 

 

Capo III 

ULTERIORI MISURE IN MATERIA DI EQUILIBRIO FINANZIARIO DEGLI ENTI 

TERRITORIALI 

 

Articolo 10. 

(Modifiche al decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 

agosto 2012, n. 135, e disposizioni in materia di versamento di tributi locali) 

 

1. All’articolo 16, comma 7, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a) al secondo periodo, le parole: «31 gennaio 2013» sono sostituite dalle seguenti: «31 

dicembre di ciascun anno precedente a quello di riferimento»; 

b) dopo il terzo periodo, è aggiunto il seguente: «Per gli anni 2013 e 2014, in deroga a quanto 

previsto dal periodo precedente, in caso di mancata deliberazione della Conferenza Stato-città 

ed autonomie locali, le riduzioni da imputare a ciascuna provincia sono determinate in 

proporzione alle spese desunte dal SIOPE, sostenute nel 2011 per l'acquisto di beni e 

servizi, con l'esclusione di quelle relative alle spese per formazione professionale, 

per trasporto pubblico locale, per la raccolta di rifiuti solidi urbani e per servizi 

socialmente utili finanziati dallo Stato». 
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2. Per il solo anno 2013, in materia di tributo comunale sui rifiuti e sui servizi, in deroga a 

quanto diversamente previsto dall'articolo 14 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, operano le seguenti  

disposizioni: 

a) la scadenza e il numero delle rate di versamento del tributo sono stabilite dal comune con 

propria deliberazione adottata, anche nelle more della regolamentazione comunale del nuovo 

tributo, e pubblicata, anche sul sito web istituzionale, almeno trenta giorni prima della data di 

versamento; 

b) ai fini del versamento delle prime due rate del tributo, e comunque ad eccezione dell'ultima 

rata dello stesso, i comuni possono inviare ai contribuenti i modelli di pagamento precompilati 

già predisposti per il pagamento della TARSU o della TIA 1 o della TIA 2, ovvero indicare le 

altre modalità di pagamento già in uso per gli stessi prelievi. I pagamenti di cui al periodo 

precedente, sono scomputati ai fini della determinazione dell'ultima rata dovuta, a titolo di 

TARES, per l'anno 2013; 

c) la maggiorazione standard pari a 0,30 euro per metro quadrato è riservata allo Stato ed è 

versata in unica soluzione unitamente all'ultima rata del tributo, secondo le disposizioni di cui 

all'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, nonché utilizzando apposito 

bollettino di conto corrente postale di cui al comma 35 dell'articolo 14 del decreto-legge n. 

201, del 2011; 

d) non trova applicazione il comma 13-bis del citato articolo 14 del decreto legge 6 dicembre 

2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, salvo che 

nelle regioni Friuli Venezia Giulia e Valle d'Aosta, nonché nelle Province autonome di 

Trento e di Bolzano. Per le predette regioni e Province autonome non si applica 

inoltre, la lettera c) del presente comma."; 

e) alla lettera c) del comma 380 dell'articolo 1 della legge 24 dicembre 2012, n. 228, le parole: 

«890,5 milioni di euro» sono sostituite dalle parole: «1.833,5 milioni di euro»; 

f) i comuni non possono aumentare la maggiorazione standard di cui alla lettera c); 

g) i comuni possono continuare ad avvalersi per la riscossione del tributo dei soggetti affidatari 

del servizio di gestione dei rifiuti urbani.  

2-bis. Le disposizioni del comma 2 trovano applicazione anche nel  caso in cui il 

comune prevede l'applicazione di una tariffa con natura corrispettiva, in luogo del 

tributo, ai sensi del comma 29 dell'articolo 14 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 

201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214. 

2.ter. I Comuni possono continuare ad avvalersi per la riscossione dei tributi dei 

soggetti di cui all’articolo 7, comma 2, lettera gg-ter) del decreto-legge 13 maggio 

2011, n. 70, convertito, con modificazioni, dalla legge 12 luglio 2011, n. 106, anche 

oltre la scadenza del 30 giugno e non oltre il 31 dicembre 2013. 

3. All'articolo 14 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n.201, convertito, con modificazioni, dalla 

legge 22 dicembre 2011, n. 214, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti 

modificazioni: 

a) il comma 4 è sostituito dal seguente: 

«4. Sono escluse dalla tassazione, ad eccezione delle aree scoperte operative, le aree 

scoperte pertinenziali o accessorie a locali tassabili e le aree comuni condominiali di cui 

all'articolo 1117 del codice civile che non siano detenute o occupate in via esclusiva.». 

b) al comma 35, secondo periodo, dopo le parole: «in quanto compatibili» sono 

aggiunte le seguenti: «, ovvero tramite le altre modalità di pagamento offerte dai 

servizi elettronici di incasso e di pagamento interbancari». 
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4. All'articolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n .201, convertito, con modificazioni, 

dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a) al comma 12-ter le parole: «novanta giorni dalla data» sono sostituite da: «il 30 giugno 

dell'anno successivo a quello»; 

b) il comma 13-bis è sostituito dal seguente:  

«13-bis. A decorrere dall'anno di imposta 2013, le deliberazioni di approvazione delle aliquote 

e delle detrazioni  nonché i regolamenti dell'imposta municipale propria devono essere inviati 

esclusivamente per via telematica, mediante inserimento del testo degli stessi nell'apposita 

sezione del Portale del federalismo fiscale, per la pubblicazione nel sito informatico di cui 

all'articolo 1, comma 3, del decreto legislativo 28 settembre 1998, n. 360, e successive 

modificazioni. I comuni sono, altresì, tenuti ad inserire nella suddetta sezione gli elementi 

risultanti dalle delibere, secondo le indicazioni stabilite dal Ministero dell'economia e delle 

finanze -- Dipartimento delle finanze, sentita l'Associazione nazionale dei comuni italiani. 

L'efficacia delle deliberazioni e dei regolamenti decorre dalla data di pubblicazione degli stessi 

nel predetto sito informatico. Il versamento della prima rata di cui al comma 3 dell'articolo 9 

del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, è eseguito sulla base dell'aliquota e delle 

detrazioni dei dodici mesi dell'anno precedente. Il versamento della seconda rata di cui 

al medesimo articolo 9 è eseguito, a saldo dell'imposta dovuta per l'intero anno, con 

eventuale conguaglio sulla prima rata versata, sulla base degli atti pubblicati nel predetto sito 

alla data del 28 ottobre di ciascun anno di imposta; a tal fine il comune è tenuto a effettuare 

l'invio di cui al primo periodo entro il 21 ottobre dello stesso anno. In caso di mancata 

pubblicazione entro il termine del 28 ottobre, si applicano gli atti adottati per l'anno 

precedente. 

4-bis. All'articolo 259 del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 

267, dopo il comma 1, è inserito il seguente:  

''1- bis. Nei casi in cui la dichiarazione di dissesto sia adottata nel corso nel secondo 

semestre dell'esercizio finanziario, per il quale risulta non essere stato ancora 

validamente deliberato il bilancio di previsione o sia adottata nell'esercizio 

successivo, il Consiglio dell'ente presenta per l'approvazione del Ministro 

dell'interno, entro il termine di cui al comma 1, un’ ipotesi di bilancio che garantisca 

l'effettivo riequilibrio entro il secondo esercizio''. 

 

4-ter. All'articolo 2, comma 8, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, le parole: ''Per 

gli anni dal 2008 al 2012'' sono sostituite dalle seguenti: ''Per gli anni dal 2008 al 

2014. 

4-quater. All'articolo 1 della legge 24 dicembre 2012, n. 228, sono apportate le 

seguenti modificazioni: 

a) al comma 380, lettera f), sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: "; tale riserva 

non si applica agli immobili ad usa produttiva classificati nel gruppo catastale D 

posseduti dai comuni e che insistono sul rispettiva territorio. Per l'accertamento, la 

riscossione, i rimborsi, le sanzioni, gli interessi e il contenzioso si applicano le 

disposizioni vigenti in materia di imposta municipale propria. Le attività di 

accertamento e riscossione relative agli immobili ad usa produttivo classificati nel 

gruppo catastale D sono svolte dai comuni ai quali spettano le maggiori somme 

derivanti dallo svolgimento delle suddette attività a titolo di imposta, interessi e 

sanzioni. Tale riserva non si applica altresì ai fabbricati rurali ad uso strumentate 

ubicati nei comuni classificati montani o parzialmente montani di cui all'elenco dei 

comuni italiani predisposto dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT), assoggettati 

dalle province autonome di Trento e di Bolzano all'imposta municipale propria ai 

sensi dell'articolo 9, comma 8 del decreto legislativo 14 marzo 2011,n. 23, e 

successive modificazioni; 
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b) al comma 381: 

                1) le parole: "30 giugno 2013" sono sostituite dalle seguenti: "30 
settembre 2013"; 

                2) è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "Ove il bilancio di previsione sia 

deliberato dopo il 1º settembre, per l'anno 2013 è facoltativa l'adozione della 

delibera consiliare di cui all'articolo 193, comma 2, del citalo testo unico di cui al 
decreto legislativo n.267 del 2000”. 

 

Art. 10-bis.  

(Norma di interpretazione autentica dell'articolo 12, comma 1-quater, del decreto-

legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, 

n. 111) 

 

1. Nel rispetto del patto di stabilità interno, il divieto di acquistare immobili a titolo 

oneroso, di cui all'articolo 12, comma 1-quater, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 

98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, non si applica 

alle procedure relative all'acquisto a titolo oneroso di immobili o terreni effettuate 

per pubblica utilità ai sensi del testo unico di cui al decreto del Presidente della 

Repubblica 8 giugno 2001, n. 327, nonché alle permute a parità di prezzo e  alle 

operazioni di acquisto programmate da delibere assunte prima del 31 dicembre 2012 

dai competenti organi degli enti locali e che individuano con esattezza i compendi 

immobiliari oggetto delle operazioni e alle procedure relative a convenzioni 

urbanistiche previste dalle normative regionali e provinciali. 

 

 

Art. 10-ter.  

(Esame del piano di riequilibrio finanziario pluriennale) 

 

1. All'articolo 243-quater del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000,  

n. 267, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a) il comma 1, è sostituito dal seguente:  

"1.  Entro dieci giorni dalla data della delibera di cui all'articolo 243-bis, comma 5, il 

piano di riequilibrio finanziario pluriennale è trasmesso alla competente Sezione 

regionale di controllo della Corte dei Conti, nonché alla Commissione di cui 

all'articolo 155, la quale entro il termine di sessanta giorni dalla data di 

presentazione del piano, svolge la necessaria istruttoria anche sulla base delle Linee 

guida deliberate dalla Sezione delle autonomie della Corte dei conti. All'esito 

dell'istruttoria, la commissione redige una relazione finale, con gli eventuali allegati, 

che è trasmessa alla Sezione regionale di controllo della Corte dei conti." 

b) al comma 6, le parole: "al Ministero dell'economia e delle finanze" sono 

soppresse. 

 

Art. 10-quater. 

(Attribuzione ai comuni del corrispettivo del gettito IMU immobili di 

proprietà comunale) 

 

1. Ai comuni che hanno registrato il maggior taglio di risorse operato negli anni 2012 

e 2013 per effetto dell’assoggettamento degli immobili posseduti dagli stessi comuni 

nel proprio territorio all’imposta municipale propria di cui all’articolo 13, comma 1, 

del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 2011, convertito, con modificazioni, dalla 

legge 22 dicembre 2011, n. 214, è attribuito un contributo di 330 milioni di euro per 

l’anno 2013 e di 270 milioni di euro per l’anno 2014. 
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2. Il contributo di cui al comma 1 è ripartito tra i comuni interessati, con decreto del 

Ministero dell’interno, di concerto con il Ministero dell’economia e delle finanze, da 

adottare, sentita la Conferenza Stato – città ed autonomie locali, entro 60 giorni dalla 

data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, in 

proporzione alle stime di gettito da imposta municipale propria relativo agli immobili 

posseduti dai comuni nel proprio territorio comunicate dal Dipartimento delle finanze 

del Ministero dell’economia e delle finanze. 

3. Il contributo attribuito a ciascun comune in applicazione del comma 2 è escluso 

dal saldo finanziario di cui all’articolo 31, comma 3, della legge 12 novembre 2011, n, 

183, rilevante ai fini del patto di stabilità interno. 

4. All’articolo 4, comma 1, del decreto-legge 10 ottobre 2012, n. 174, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 7 dicembre 2012, n. 213, le parole: “190 milioni di euro per 

l’anno 2014” sono sostituite dalle parole: “120 milioni di euro per l’anno 2014”. 

5. All’articolo 1 della legge 24 dicembre 2012, n. 228 il comma 228 è abrogato. 

Art. 10-quinquies. 

(Criteri per la ripartizione del fondo sperimentale di riequilibrio) 

 

        1. All'articolo 16, comma 6, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135 sono apportate le seguenti 
modifiche: 

            a) al secondo periodo le parole: "2.000 milioni" sono sostituite dalle 
seguenti: "2.250 milioni"; 

            b) al terzo periodo le parole: "ed entro il 31 gennaio 2013 relativamente alle 
riduzioni da operare per gli anni 2013 e successivi", sono soppresse; 

c) il quarto periodo è sostituito dal seguente: "Le riduzioni da applicare a ciascun 

comune a decorrere dall'anno 2013 sono determinate, con decreto di misura non 

regolamentare del Ministro dell'interno, in proporzione alla media delle spese 

sostenute per consumi intermedi nel triennio 2010-2012, desunte dal SIOPE, fermo 

restando che la riduzione per abitante di ciascun ente non può assumere valore 

superiore al 250 per cento della media costituita dal rapporto fra riduzioni calcolate 

sulla base dei dati SIOPE 2010-2012 e la popolazione residente di tutti i comuni, 

relativamente a ciascuna classe demografica di cui all'articolo 156 del testo unico di 
cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267.» 

 

 

Art. 10-sexies. 

(Semplificazione dei criteri per il riparto del fondo di solidarietà comunale nell'anno 
2013) 

 

        1. All'articolo 1 della legge 24 dicembre 2012, n. 228, dopo il comma 380, è 
aggiunto il seguente: 

        "380-bis. Per l'anno 2013, il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di 

cui al comma 380, lettera b), tiene cento esclusivamente dei criteri di cui ai numeri 

1, 5, 6 e 7 della lettera d) del medesimo comma, e dei dati del gettito dell'imposta 

municipale propria ad aliquota di base spettante ai comuni per l'anno 2013, come 
stimato dal Ministero dell'economia e delle finanze.». 

 

 


